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INCONTRO SULLA CARITA’:














DEGNI DEI POVERI








“..I POVERI LI AVETE SEMPRE CON VOI”


 ( Giovanni 12 1,11)



































1 – Preghiera del Padre Nostro








2 – Lettura del testo: Vangelo secondo Giovanni 12-1.11








3 – Introduzione  e Spiegazione:





Nei giorni  che precedono il Natale veniamo richiamati da un’atmosfera che ha qualcosa di speciale.


Siamo nell’attesa” di  rivivere la nascita di Gesù  e nel  prepararci  per questo evento dobbiamo verificare il nostro cammino di fede.


Un cammino che non può fare a meno di sentirci coinvolti nella Carità, nell’amore verso il prossimo, verso coloro che hanno bisogno non solo di mangiare e bere, ma che  hanno bisogno di “vedere Cristo” come i Greci chiesero a Filippo nel racconto oggetto del precedente incontro.





Capitalizziamo questo momento  affinché la  venuta di Gesù , ci faccia diventare   veri pescatori di uomini. 





Questo incontro servirà soprattutto per chiarire il significato di solidarietà per sottolinearne l’importanza ma  anche i limiti, l’incompletezza e soprattutto ci  aiuterà a  comprendere quale pienezza invece rivela la Carità.  


    


Il Vangelo appena ascoltato non  si riferisce ad  un periodo natalizio, anzi  rappresenta l’imminenza della  passione di Gesù, un tempo durante il quale egli  lascia il suo testamento  attraverso parole e gesti  di incommensurabile saggezza.





Tre sono  i segni dai quali prenderemo spunto per la nostra riflessione:





1) PRIMO SEGNO: IL GESTO CHE COMPIE MARIA:





“ Si stava facendo una grande festa per la risurrezione di Lazzaro operata  da Gesù.


Un ospite illustre aveva bisogno di un trattamento particolare ed ecco spuntar fuori  un vasetto di nardo, un unguento molto prezioso che Maria usa per profumare Gesù, un gesto  che da lì a poco egli esalterà  attraverso  la lavanda dei piedi.


Chinarsi ai piedi di una persona  lavarlo e profumarlo rappresenta il  mettersi al servizio degli altri, diventando  prima di tutto umili   per essere in simbiosi con  chi ti sta davanti e ti chiede aiuto: Solo un povero sa accogliere un altro povero !


Chinarsi  però  non significa sottomissione, ma condivisione e comunione perché il Cristianesimo è sinonimo di libertà e soprattutto amore verso gli altri .


Allora l’acqua,  il telo con il quale asciughiamo i piedi agli altri ed il nardo con il quale profumiamo gli altri  s’identificano con la  nostra Chiesa che   lava l’uomo e lo  profuma, con l’unica sostanza, preziosa  ed  insostituibile: LA PAROLA DI DIO.


Noi in questo avvenimento siamo chiamati ad essere  testimoni veri. 





In che modo?





Mettendoci al servizio degli altri, trovando  momenti  nella vita di tutti i giorni nei quali poter indossare il “grembiule”facendo  divenire la carità non un gesto buttato là ma qualcosa di più profondo.


Non possiamo associare sempre la Carità  all’elemosina all’elargire soldi e basta.


Il povero non ha bisogno solo di carità materiale ma ha bisogno di risvegliare il proprio torpore,  il proprio smarrimento, di ritrovare la  propria fede  e  nel soccorrerlo anche noi


rafforziamo la nostra fede.


 


La Chiesa quindi  ha bisogno di noi, della nostra testimonianza, del nostro impegno disinteressato   perché diventi davvero “fontana del villaggio alla quale tutti ricorrono per la loro sete “(Christifideles laici n. 27)








2)SECONDO SEGNO:  L’ATTEGGIAMENTO DI  GIUDA:


 


Giuda  non poteva che pensare ai soldi.


Egli, zelota  si era unito a Gesù come discepolo ma  si aspettava un condottiero armato pronto a tutto anziché uno che andava in giro a proclamare perdono e amore.





Più passava il tempo e più Gesù diveniva per lui  incomprensibile tanto da indurre a consegnarlo (tradire significa soprattutto consegnare) alla legge.





Giuda in questo racconto si preoccupa dei soldi per i poveri, forse perché voleva impadronirsene ma soprattutto  egli non comprende chi fosse veramente Gesù che lo avrebbe messo in condizione di amare gli altri in un modo vero, non in un modo solo materiale


E’ importante anche per noi capire questo concetto, perché Cristo è venuto tra noi non per insegnarci la filantropia ma a salvarci e vuole anzitutto da noi che non lo confondiamo con un qualsiasi benefattore.





Oggi è assolutamente necessario capire chi è questo uomo per noi e la nostra vita.








3) TERZO SEGNO: …..”I POVERI LI AVETE SEMPRE CON VOI”





Gesù con questa affermazione ci spiazza ancora una volta.


Per noi che nella vita siamo abituati a lavorare per raggiungere  traguardi, noi che ci accapigliamo  sulla globalizzazione, che discutiamo sulla remissione del debito dei paesi poveri, di fronte a questa affermazione restiamo disorientati  perché dentro la  nostra vita   fatta  solo di cose materiali , “staccare l’assegno” rappresenta per noi  l’unica strada percorribile per eliminare la povertà,    ma così facendo  perdiamo il senso delle parole di Gesù , proprio come fece Giuda.





Allora il fatto che i poveri li avremo sempre con noi ci mette tristezza invece di essere per noi una buona notizia.


E’ per noi un controsenso difficile da accettare  incomprensibile come  lo fu per Giuda.


Dobbiamo però diventare “degni dei poveri”, assumerli come maestri, uscendo dal concetto sbagliato sul solo rapporto di necessità: c’è chi ha bisogno dei poveri per sentirsi vivo e utile,  ma qui il povero diventa sfruttato.





Se con il povero s’instaura un rapporto di “bisogno” per cui lui ha bisogno ed io rispondo al suo bisogno, perché altrimenti non sono “colui che aiuta il povero” ecco allora che non operiamo per la sua liberazione ma lo manteniamo in un rapporto di illibertà.





Allora sorge un dilemma: noi serviamo i poveri o ci serviamo dei poveri?





Qui  è  utile comprendere   la limitatezza  della solidarietà, giusta ma incompleta perché senza Cristo e la metamorfosi che con lui divents  Carità non è altro che   una “ lavatrice” della nostra coscienza:  Ci serviamo dei poveri più che servirli !!.    


  


Allora siamo chiamati a  dirigerci verso la Carità che impone però un esodo ben preciso  iniziare cioè un cammino che ci fa entrare nella vita in Cristo, così nell’incontro con il povero egli diventa “sacramento del Cristo” e  per noi una ricchezza relazionale: mi lascio toccare e  coinvolgere dalla sua povertà,  mi lascio cioè convertire.





Ecco allora ,  se  ogni volta  che ci  rivolgiamo ai poveri , non passiamo per Cristo ogni nostro  gesto risulterà  ambiguo,  di parte,  vuoto , limitato e poco significativo  per Dio perché  orfano  dell’amore vero e perché non   provoca in noi  la conversione  che      significa .. non  accontentarsi di una vita mediocre, di una religiosità superficiale.. ma  tenere alto il tono della nostra vita cristiana.  (Giovanni Paolo II)        





Con  la preghiera conclusiva invochiamo la Vergine Maria  perché Ella  è maestra  straordinaria del  servizio verso gli altri:


 << Eccomi, sono la serva del Signore>> (Luca 1.38).


Chiediamo a Lei che ci doni un pezzo del suo grembiule, che dall’asciugatoio ritagli un pezzo per noi perché  possiamo diventare  veramente “degni dei poveri”      


Ave Maria..

















RIFLESSIONE





Cosa ho fatto per meritare di aprire gli occhi questa�mattina, rispetto a tante persone che non hanno potuto�farlo perchè la morte li ha sorpresi nel sonno? E per�meritare un letto, delle lenzuola, un cuscino, cosa ho�fatto? E per la casa che ho, chi devo ringraziare?��Quale merito ho per aver potuto aprire un rubinetto ed�essermi potuto lavare con acqua fresca ed abbondante,�quando la siccità distrugge�raccolti e vite umane? E dello spazzolino, del�dentifricio, del dopobarba, del pettine,�dell'asciugacapelli, cosa dire?��E cosa ho fatto per meritare dei pantaloni ed una�camicia stirati a puntino, una giacca ed una cravatta,�quando ci sono migliaia di barboni avvolti in luride�stoffe?��Devo pur ringraziare qualcuno, se ogni mattina entro�nelle stanze dei miei figli e posso salutarli uno ad�uno... E chi sono io per aver meritato dei figli,�quando ci sono milioni di persone che non possono�averne o che li hanno persi prematuramente?��E cosa dire del poter baciare una donna la mattina�prima di recarmi al lavoro e del poterla ritrovare al�mio rientro? Cosa ho fatto in più rispetto a tutti�quelli che sentono la mancanza di una compagna della�propria vita?��E della possibilità di avere le gambe per recarmi al�lavoro? E' forse scontato che tutti abbiano le gambe?�Se è scontato... perchè vengono abbattutte tante�barriere architettoniche? Evidentemente... non tutti�le hanno! E perchè io sì? Devo allora ringraziare�qualcuno?��...per recarmi al lavoro, dicevo.�Tutti hanno un lavoro? No! Io, invece, sì...�Grazie, per avere un lavoro!�E tutti quelli che hanno un lavoro, sono soddisfatti?�No! Io, invece, sì! �Grazie, per avere un lavoro che mi soddisfa!��Come faccio a guardare tutto ciò che è attorno a me?�Toh! Mi accorgo di avere degli occhi! E se non li�avessi? Quante persone vorrebbero vedere ciò che i�miei occhi vedono... Già! Per me è normale vedere...�esattamente come per migliaia di persone è normale non�poter vedere più o non aver mai visto!�Grazie per la vista!��E se vedessi, ma non avessi le mani? Come potrei�digitare in questo momento? Tutti hanno le mani? Non�mi risulta... �Grazie per le mani che mi hai donato!��Grazie per la memoria che ho...�Grazie per quel poco di intelligenza che mi ritrovo...��Basta! Non potrei mai finire completamente questa riflessione� se volessi continuare...��Israele cantava il "Dajenù", che vuol dire "Questo ci�sarebbe bastato!"�Dajenù, Signore! �Se tu mi avessi dato una moglie e non mi avessi dato�dei figli... DAJENU', questo mi sarebbe bastato.�Se tu mi avessi dato dei figli, ma non fossero stati�tutti perfettamente sani... DAJENU', questo mi sarebbe�bastato.�Se tu mi avessi dato dei figli sani e non mi avessi�dato un lavoro... DAJENU', questo mi sarebbe bastato.�Se tu mi avessi dato un lavoro e questo non mi avesse�gratificato... DAJENU', questo mi sarebbe bastato.�Se tu mi avessi dato un lavoro gratificante ma poco�remunerato, DAJENU', questo mi sarebbe bastato...��Ringraziamo il Signore che suscita sentimenti di gratitudine per Lui in tante persone. Non tutti riusciamo ad esprimerli in maniera così bella , ma cerchiamo di farli nostri in periodi come questi che ci accingiamo a vivere. L’Avvento ed il Santo  Natale.


 Grazie Signore per questo  giorno di vita che ci dai dato ancora .








                                                                               ANONIMO


